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Proprietà Letteraria. 



Il 



ama ma irosa 



tìn che il cielo avrà stelle e fior la terra 
E l'Italia sventure e il mio cor vita, 
Sempre mi parlerà dolce e contrita, 
0 Musa, la tua voce in pace e in guerra: 

Vorrò spiegando d' armonie nutrita; 

E dal tuo bacìo l'anima rapita 

Darà un sospiro die a ogni cor s'afferra. 

Ricco dell'amor tuo libero e vero 
Ritrarrò il genio di mie pene ascose 
Con le svanito gioje del pensiero. 

Ma sorvolate queste dolorose 
Spiagge deserte, muterai, lo spero, 
Il mìo serto di spine in gigli e rose- 



Questo serto di spine aspre e pungoliti 
Che alla libera fronte intorno ho cinto, 
Ma lo intrecciò la sorte il di ch'estinto 
L' astro mirai dei primi anni fiorenti. 

D'allor mi giova ai numeri dolenti 
Sposar l'affanno che divenne istinto, 
Sebben sul volto di mestizia Unto 
Mi brilli un alma che non ha sgomenti. 

II soffrire è la vita— e il suo compendio 
Non e la morte? — Ma il dolor mi educa 
Un fior ch'ira non temo o vilipendio. 

Quando il supremo giorno a me riluca, 
E mi divori quest'arcano incendio 
Spunterà il divin fior sulla mia buca. 



Sul mio sepolcro spunterà quei fiore 
Che brillò solitario ai mici pensieri, 
Cinto di sogni, che credei pur veri 
Perchè vero io credea quel che dà il core: 

Nf* mi vergogno tìfil boato errore; 
Sol penso della vita ai rei misteri 
Che mi squarciò co' suoi vanni severi 
L'età che anela a incognito dimore. 

Nel desio che mi pirla, e quando spira 
In quest'anima ardente il dolce suono 
Delle materne selve e di quel ciclo, 

Mi si figura sul virgineo stelo 
Schiudersi presso alla silente Lira 
E uscirne Angiol ili pace e di perdono. 



LA MIA MUSA 



Io la vidi specchiarsi entro le chiare 
Del mio Verde natale onde azzurrine 
Sjarsa di fiori il bianco petto e il crine 
Come l'Alba che spunta in riva al mare: 

E mentre l'universo palpitare 
Pareami in quelle sue mcmlira divine, 
Con gli occhi e con le labbra porporine: 
Fantini, mi disse, impara a sospirare! 

Sin da quest'ora tu m'avrai compagna 
Mei bronchi della vita, e la mia luce 
Al tuo fidente ingegno sarà scorta. 

Ne ti curar dov' essa io conduce; 
Perchè in citta, nei borghi, alla campagna, 
Sempre fia schiusa a! tuo dolor la porta. 
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POSTA IN MUSICA 

DAL PROF- P. MARINARI 

nell'anno 1809 



Cari giorni, clic il llor dalla vita 
Ci rendetti più gajo e ridente. 
E d'amor favellando alla mente, 
Consigliate al tripudio ogni cor: 

Siete belli se l'alba serena 
Specchia in mar le sue guance di roso; 
Poi sull'ali di brezze odorose 
Sparge il cielo di puro candor: 

Siete belli se gli astri e la luna 
Coronati di luce più mesta, 
Alla torra che il Sole ridesta, 
Fanno il raggio supremo brillar. 
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Quale incanto! per monti c per valli 
Virtù nova e piacer si diffonde; 
Su per l' aria e dal seno dell' onde 
Spira un suono die invila ad amar. 

E quel suono all' agresto canzone 
Disposalo di Fillide bella, 



Ma a noi scuote ogni fibra ogni senso, 
In noi molco un affetto profondo; 
La memoria del tempo giocondo 
Non por anco a nostr'alme s'apri. 

Tra i profumi di queste rolline, 
Sotto un ciel di splendente zaffiro 
Colo' è dolco di maggio allo spiro 
Ricrearsi, cantaro, e goder! 

Ah godiam pria che il tempo s'involi 
Dell' età, come il maggio fiorita: 
Torna maggio; ma quel della vita 
Non ritrova il perduto sentier. 

1859. 



POSTA IN MUSICA 

DAL 

V P. G. PAROLINI 

nell'anno 1870 



Tornò lieta la natura; 
Splendo il del, l'ondo son chiaro: 
Confidiamo all' aura pura 
L'armonia che ahbiam nel cor: 

Sol contenti se risponde 
All' amor del nostro canto, 
Sospirosa tra le fronde 
Olezzante in seno ai fior. 

Non è larva lusinghiera 
Che svani coi primi inganni, 
U innocente Primavera 
Che dagli astri a noi calò; 



lì una dea di schiotte formo, 
Dal sen. molle e i! cria lucente; 
Caro sogno è per chi dorme 
Del bel tempo che passò. 

Brilla acceso nei suoi lumi 
II scren di nostra vita; 
Valli e monti, piani e fiumi 
Scnton l'ormo del suo piò. 

Va por l' aria, e ai vaghi errori 
Terso specchio è il cielo immenso: 
Delle Muse avviva i Cori, 
Ha le Grazie intorno a se. 

Benedetti i di fiorenti 

Della prima età del mondo, 
Che tra i vergini concenti 
Del creato, il grembo aprì: 

E beati a cui sorride 

Nel mistero ancor la vita! 
Sol con essi il ben divide 
E la gioja di quei di. 

1870. 
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a mio fratello giovanni 
Che 

dal 23 Aprilu 1851 
no m luogo e vece di padre 
Dedico questa Melodia 
alla quale vorrei raccomandata 
insieme con la mia affettuosa riconoscenza 
verso di Lui 

ANCHE LA CARA E SANTA MEMORIA 
DI 

Domenico Betta 
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atta wiaraa 



0 vagheggiata dal divin pensiero 
Quando gli astri la terra e il mar creò; 
Di te, o Maria, per l'ispido sentiero 
Che dall' Eden ci parte, ognun parlò. 

Nell'angustia de'tempi e nel servaggio 
I fatidici carmi a te sonar, 
Alba celeste, che all' uman lignaggio 
Apristi il giorno dei futuri aitar. 

Salve nel!' armonia di tutto il mondo 
Figlia del pianto d'Eva c del desir, 
Che, rifluente agli egri -cuori in fondo, 
Dio fò dal labbro de' suoi Vati uscir. 
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— Avcano il piò nei ceppi: c l'occhio ardente 
Ti seguìa nei trionfi e ne! mister, 
Mentre il Leon di Giuda in lor fremente 
Spìi ava all' Arpe i liberi pensier — 

Ma poi tra i dumi in questa valle oscura 
Sorgesti, o Pia, si gloriosa in del; 
E d'amor ci vestisti ogni sventura, 
Dalla vegliata cuna al muto avcl. 

E di lassù recasti a noi la Prole, 
Che la verga ai tiranni inaridi, 
E l'oppresso die a te guarda e si duole, 
Suscita al gaudio degli eterni di. 

Perdio tu pur soffristi: e del tuo ciglio 
In tutù i cuori il pianto stillerà, 
Sin che duri un affetto, e in questo esìgilo 
La fontana del duol traboccherà. 

Donna, la Storia tua che in Dio confina, 
Corse ogni clima, ove il Sol nasce e muor: 
Nò di barbare ctadi alla rapina 
L'obblio succede de' tuoi divi onor. 
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Talvolta un soffio arcano oscura il ver,ie 
Degli allori serbati alla Virtù: 
Ma il virginco tuo Serto un fior non perde, 
Splendido in ciel di eterna gioventù. 

Salve: da tutti i lidi a te incessante 
Viene il sospir del mesto peregrio, 
Che di tue luci immacolate e sante 
Ricerca un raggio nel fatai cammin . 

Fra Ili gemme e le porpore il tuo Nome 
S'intreccia, e brilla Tri di pace ai Re; 
E sui campi cruenti orna le chiome 
Della Vittoria, che ti vola al pie. 

Quando rompe e s'adira atra bufera 
T'amo se guardi l'ampia terra e il mar; 
T'amo nel mìo gioir; nella preghiera ' 
Del poveretto a un tuo romito aitar: 

Quando con Dio la vedova favella 
Dì tua pietà nel casolare umil, 
E sperando t' accende una facella, 
Gioja ancor viva del suo morte aprii. 
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Cara mi sei, Maria, nel vespertino 
Gemer dell'aura clic mi porta il suon 
Della campana, a cui sin da bambino 
Sposai gli accordi della tua canzon. 

Fra il riso delle stelle ove il rapito 
Estro m'invola della terra al duol, 
Io saluto il tuo riso, e il redimito 
Crine dei raggi dell'eterno Sol. 

Poi ti grido beata: c quante aduna 
Dolci memorie a me quell'ora in sen, 
Smorte ghirlande dulia mia fortuna. 
T'offro coli' Inno che dal cor provimi. 

Son memorie dei di ch'io ti cogliea 
Fior da ogni zolla, in sulla prima età; 
Quando ai miei canti un genio rispondea: 
=i 0 quante spine la tua vita avrà = 



Scorano nel? Ottobre del 1869 
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IN MQP.TE DI UNA FANCIULLA 

— TRADUZIONE DAL FRANCESE — 



Bolla gemma d' acrile 
Rosa pudica vergognosa e schiva, 
Un auretta gentile 

Ti vaga intorno t'accarezza e avviva: 

Dal suo bacio educata 

Schiudi il tuo seno al Sol che Io feconda; 

Poi tra J' verde spiegata 

Innamori la terra e l'aria e l'onda. 

= Bellissima innocente, 

Qua! ti percosse inesorabil fato'.. 

Nei sogni miei sovente 

Ancor mi splendo ii tuo riso b:ato. 
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Eri si £aja ed eri 
In quell'età eli' è un armonìa la vita, 
Quando ai gaudi primieri,! 
D* un infinito amor fosti rapita: 

Alla Uosa simile 

Clio .sovra i lembi della sparsa reste 

Muore al morir d'aprile, 

Ed empio r.i!ll» i!"un desio rcUirte. 



° il. 3 



■2. 



1850. 
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